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SEZIONE III
(Botanica, zoologia, fisiologia e patologia)

Embriologia sperimentale. — ■ Androgenetici e ginogenetici in Disco­
glossi^ pictus (* (**)}. Nota di A n g e l a  M a i o r c a ,  R o s a l i a  D i P a s q u a l e  

e G i u s e p p e  R e v e r b e r i ,  presentata (*#) dal Corrisp. G . R e v e r b e r i .

SUMMARY. ■—-T he present work concerns the ginogenetic and androgenetic developm ent 
of the eggs of D. pictus. G enerally one notes a lethal developm ent which arrests a t the gastrula 
stage. Some specimens, however, lived for m any weeks and some of them  in haploidic 
condition, surpassed, metamorphosis.

The problems of lethality  in the haploidic condition are considered.

I n t r o d u z io n e

1) L a condizione aploidica, sia essa ginogenetica che androgenetica, 
negli Anfibi è m alam ente sopportata (Hertwig, 1913; Kaw am ura, 1939; 
Briggs, 1949; Baltzer, 1922; M iyada, i960; Volpe e D asgupta, 1972).

Negli Urodeli, casi di individui aploidi che hanno vissuto a lungo 
(146 giorni) e sono stati capaci di compiere la metamorfosi, sono stati riportati 
assai raram ente (Baltzer, 1922; Fischberg, 1948; Fankhauser, 1937; Costello 
e Goldwin, 1 9 5 7 ? Brandom , 1962); in generale gli aploidi muoiono molto 
precocemente; nella eventualità che arrivino allo stadio di larva essi svilup­
pano un insieme di anomalie caratteristiche (« sindrom e aploide ») che, prim a 
o dopo, li porta inevitabilm ente a morte.

Negli A nuri l’occorrenza di aploidi « vitali » è stata segnalata da Briggs 
(1949) in Rana pipiens  (gli esemplari però non arrivano a metamorfosi); da 
M iyada (i960) in Rana nigromaculata e da M aiorca (1967) in Bufo.

2) Circa le cause che determ inano la letalità degli aploidi si conosce 
ancora ben poco. Alcune specie sem brano più resistenti, altre meno. Al riguar­
do, è da considerare l’annotazione di Porter (1939): «U ntil the haploid deve­
lopm ent of a greater of A m phibian eggs has been studied it will be impossible 
to determ ine whether it is the egg size, the m ethods of initiating haploid deve­
lopment, ore some com bination of these or other factors th a t m akes for greater 
success in some cases th an  in the others ».

3) Questa annotazione ha indotto a rivolgere l’attenzione al Discoglossus 
pictus , che, in Sicilia, si presenta in due varietà: la « ocellata » caratterizzata 
dalla presenza di grosse m acchie nere sul dorso, e « la v itta ta  », caratterizzata, 
invece, dalla presenza, sul dorso stesso, di tre strisce gialle che decorrono 
parallele,

(*) Ricerca eseguita presso l’Istituto di Zoologia della Università di Palermo.
(**) Nella seduta del 13 dicembre 1975.
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D alla presente ricerca si sono ottenuti 9 individui aploidi, vitali, che 
sono stati capaci di compiere la metamorfosi.

M a t e r ia l e  e  m e t o d i

Sotto un certo punto di vista le uova di Discoglossus pictus  non sono 
un m ateriale molto adatto  per esperimenti di g ino - o androgenesi, in quanto 
lo spermio penetra esattam ente al polo anim ale e cioè in prossim ità del pro­
nucleo femminile che si trova in metafase, in preparazione all’emissione del 
secondo globulo polare. L a penetrazione avviene in corrispondenza di un 
denso avvolgim ento di gelatina che, premendo sul polo animale, vi determ ina 
la formazione di una fossetta, am pia e profonda. Dopo venti m inuti dalla 
fecondazione l’uovo espelle la fossetta; compare u n ’aureola chiara: nell’in­
terno di questa, quasi sul bordo, si riscontra una macchiolina nera che segna 
la posizione del fuso meiotico. E appunto in corrispondenza di questa m ac­
chiolina nera che l’uovo viene punto con un ago di tungsteno sottilissimo. 
D alla pun tu ra  emerge u n ’ernia, più o meno piccola, secondo la turgidità 
dell’uovo. A  seguito della pun tu ra  derivano ordinariam ente le seguenti situa­
zioni: a) fuoriuscita di am bedue i pronuclei: si segmenta esclusivam ente la 
piccola ernia; b) fuoriuscita del solo pronucleo femminile; c) fuoriuscita del 
solo pronucleo maschile.

In  queste due ultim e evenienze si segmentano tanto  l’uovo quanto la 
piccola ernia: è impossibile però stabilire quale dei pronuclei rim ane nell’uovo 
e quale è eliminato. La condizione ginogenetica o androgenetica degli indi­
vidui che si sviluppano e arrivano a metamorfosi può, però, arguirsi, nei casi 
in cui essi derivino dall’incrocio tra  le due varietà, dalla colorazione del dorso.

Al riguardo è da rilevare che il carattere « a strisce » dom ina sui carattere 
« a macchie ». Il gene relativo è localizzato su una coppia di autosomi. Gli 
individui « a m acchie » sono di costituzione genetica vv, cioè omozigoti reces­
sivi; quelli « a strisce » di costituzione genetica Vv, cioè eterozigoti (gli omozi­
goti VV sono rarissim i, in natura: probabilm ente sono letali (Reverberi, 1964).

U n  altro criterio per giudicare se gli individui sono g ino- o androgenetici 
può aversi esam inandone il sesso. A tale riguardo è da rilevare che in D isco­
glossus la fem m ina ha la costituzione XY, il maschio XX .

L a condizione aploidica venne stabilita in base al conteggio dei cromo­
somi, eseguito sulle cellule dell’estrem ità codale in rigenerazione. Il conteggio 
cromosomico fu sem pre eseguito su numerose cellule, e fu ripetuto, sullo stesso 
esemplare, a distanza di una ventina di giorni.

Gli esemplari rinvenuti aploidi al conteggio cromosomico vennero allevati 
separatam ente e con cure eccezionali.

R is u l t a t i

In  to tale  furono operate 2920 uova provenienti da femmine diverse. 
L a lesione, per quanto lieve, causò spesso la formazione di extraovati p iu t­
tosto grandi.
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M olte uova non si segm entarono, o si segm entarono in modo molto ano­
malo. I casi in cui si riscontrò segmentazione tanto  nell’extraovato che nel­
l’uovo furono isolati im m ediatam ente, e seguiti con particolare attenzione. 
La m ortalità fu, in ogni modo, sem pre alta; in parte essa fu dovuta all’ope­
razione: in parte alla condizione aploidica.

Alla gastrulazione spesso le uova non riassorbirono il tappo vitellino; 
generalm ente esse andarono presto in disfacimento. Gli embrioncini che rag ­
giunsero lo stadio di bottone codale, a loro volta, si presentarono microcefali 
e idropici: crebbero stentatam ente e finirono col morire.

Solo un piccolo num ero di individui si sviluppò in modo normale. Al 
conteggio cromosomico alcuni risultarono aploidi (Tabella I): di questi aploidi 
alcuni vissero da 30 a 40 giorni m a non fecero la metamorfosi: si dim ostrarono 
poco mobili, si nutrirono scarsam ente, si accrebbero stentatam ente. 9 esem- 
plari invece superarono la metamorfosi; 4 derivarono dall’incrocio: varietà 
ocellata Ç X varietà v itta ta <A 5 dall’incrocio reciproco.

T a b e l l a  I.

Lotti Combinazioni Uova
oper. Aploidi Met.

giorni Sesso Pigment.
Gino­
gene­
tici

Andro­
gene­
tici

i D. strisce $ x D . macchie $ 160 I

2 D. strisce $ x D . macchie 482 7

3 D. strisce $ x D . macchie $ 708 5

4 D. strisce $ xD . macchie $ 100

5 D. strisce $ xD . macchie $ 270 —

6 D. strisce $ x D . macchie $ 50 4

7 D. strisce $ xD . macchie $ 500 i 40 â macchie +

i 30 c? macchie +

i 39 <?. macchie +

i 32 macchie +

i 32 ' $ strisce +

8 D. macchie $XD. strisce S 650 i 77 $ macchie +

i 69 <? strisce +

i 77 $ macchie +

i 72 $ macchie +
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I 4 individui aploidi originati dall’incrocio var. ocellata X var. v itta ta  
risultarono 3 di tipo ocellato e di sesso femminile, 1 di tipo vittato e di sesso 
maschile. I prim i 3 vengono ritenuti a causa del sesso ginogenetici, il quarto 
invece è da considerare androgenetico.

Gli individui originati dall’incrocio varietà v itta ta Ç X varietà ocellata d  
furono 5 e derivarono tu tti dalla deposizione di u n ’unica femmina. Essi fecero 
la metam orfosi più precocemente che i controlli; risultarono 4 di tipo ocellato 
e maschi, uno di tipo vittato e femmina. I prim i 4 probabilm ente sono andro- 
genetici, il quinto sicuram ente ginogenetico.

D is c u s s io n e

1) D a quanto riferito sopra, risulta evidente che anche in Discoglossus, 
come negli altri A nuri, la condizione aploidica è, fondam entalm ente, letale.

Nelle uova di una stessa femm ina la letalità non si stabilisce nello stesso 
tempo: talvolta duran te la segmentazione, talvolta alla gastrulazione, talvolta, 
infine, a periodi diversi della vita larvale. La m ortalità che si osserva durante 
la segmentazione è dovuta probabilm ente all’operazione.

2) Alcuni individui tu ttav ia  sono stati capaci di svilupparsi in modo 
norm ale e di compiere la metamorfosi.

Questo risultato concorda con quanto rilevato in Rana nigromaculata 
da M iyada, e in B ufo  da M aiorca. Recò sorpresa il fatto che alcuni di questi 
individui entrarono in metamorfosi assai prim a dei controlli.

3) I dati ora presentati portano a considerare il problem a delle cause 
della letalità degli aploidi. Al riguardo, sono state fatte diverse ipotesi.

U na  di esse sostiene che la letalità deriva da un  alterato rapporto tra 
nucleo e citoplasm a (G. Hertwig, 1913): i risultati ottenuti da Briggs in R ana  
con le uova piccole e le uova grandi sono in favore di tale ipotesi (Briggs, 
1 9 4 9 ).

U na seconda ipotesi, sostiene che della letalità sono responsabili i geni 
recessivi letali (o subletali) che vengono messi allo scoperto dalla aploidia. 
Diversi fatti rendono im probabile tale ipotesi: è noto, ad esempio, che i gino­
genetici diploidi ottenuti per puntura di ago da uova non fecondate sono 
capaci di sviluppo norm ale fino allo stadio adulto; se essi derivano da auto- 
duplicazione dei cromosomi dell’uovo, necessariamente portano geni letali 
scoperti. D ’altra parte, secondo le ricerche di Gallien con Pleurodeles m ostrano 
che gli aploidi se uniti in parabiosi con diploidi sono capaci di m etam orfosare 
e vivere a lungo.

U na terza ipotesi ritiene che la letalità degli aploidi sia dovuta ad assenza 
di eterozigotia. Q uesta ipotesi tro v a  credito nei risultati ottenuti da Volpe e 
e D asgupta (1962) tra ttando  uova di Rana pipiens  con spermi di Scaphiopus 
(che attivano l’uovo m a non partecipano allo sviluppo): i ginogenetici aploidi 
che così si sviluppano muoiono precocemente. Se però le uova, dopo il tra tta-
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m ento con lo sperm a eterospecifico, vengono tra tta te  con tem perature elevate 
in modo che venga soppressa la emissione del secondo globulo polare, i gino­
genetici diploidi che così si ottengono sono vitali (17 esemplari) e superano la 
m etam orfosi.

Probabilm ente le cause della letalità degli aploidi sono dovute a più 
ragioni: tra  l’altro non è da escludere che ne sia responsabile in parte anche 
la sintesi proteica rido tta  (a causa della presenza di un solo assetto crom o­
somico).
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